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Parigi: una mostra 
dalla mongolfiera 

allo «Shuttle» 
PARIGI — Dalla mongolfiera allo Shuttle: qui a Le Bourget, 
l'aeroporto parigino ormai in disuso, celebre tra l'altro perché 
nel 1927 ci atterrò Charles Lindbcrgh, c'è veramente di tutto: 900 
espositori (di cui 40 italiani), 200 aerei, la na\ etta Enterprise per 
la prima volta sul vecchio continente, il razzo europeo Ariane, il 
laboratorio spaziale Spacelab e quello analogo sovietico, una 
serie sterminata di missili, altri mezzi ed armi da guerra. Sarà 
direttamente Mitterrand stamane ad inaugurare il 35* Salone 
internazionale dello spazio e dell'aeronautica, ossia come è stato 
già definito «la più grossa battaglia aerea mai combattuta sul 
cielo di Parigi». I problemi, politici e militari, infatti non manca* 
no e le questioni aperte sono parecchie. 

Qualcuno dice, ad esempio, che il presidente francese oggi 
non si limiterà al rituale saluto ma giocherà una carta a favore 
della Airbus A 320, l'aereo a medio raggio da 150 posti, progettato 
da un consorzio di industrie europee, che dot rebbe rappresenta* 
re la risposta all'America ed ai DC-9 e perfino ai Boeing 727. 
L'idea, tuttavia, non ha suscitato grandissimi entusiasmi tra i 
partner europei e soprattutto tra i tedeschi e gli italiani. I fran
cesi, in posizione maggioritaria nel consorzio, premono per con
vincerli invece della bontà del progetto. Lo spazio infine: Io Shut
tle, in groppa ad un Jumbo della NASA è parcheggiato vicino al 
razzo Ariane che come vettore europeo, del resto è noto, ha 
collezionato diversi fallimenti. Gli americani presentano la na
vetta Enterprise proprio allo scopo di dimostrare una volta per 
tutte la loro schiacciante superiorità tecnologica «commercializ
zando» lo spazio anche in Europa. 

La sciagura sul Nilo 
Sono forse trecento 
i passeggeri periti 

IL CAIRO — Sono almeno duecento, forse trecento, le vittime 
dell'incendio che l'altro ieri mattina ha devastato il battello 
fluviale «1* Ramadan», in servizio sul lago Nasscr fra Assuan e 
Wadi Malfa. Un bilancio preciso non è ancora possibile, poiché i 
cadaveri recuperati sono finora soltanto 119 e le altre persone 
mancanti all'appello vengono ancora date come «disperse». Ma, 
a più di ventiquattr'ore dalla sciagura, è evidente che le probabi
lità di trovare qualche superstite sono minime. Oltre che del 
numero delle vittime, c'è incertezza anche sul numero dei pas
seggeri del battello: chi parla di 599 chi addirittura di 642. 

Stessa confusione esiste per quanto riguarda la nazionalità 
dei passeggeri del »1° Ramadan». Le fonti ufficiali avevano indi
cato che sull'imbarcazione si trovavano essenzialmente cittadi
ni sudanesi ed egiziani e soltanto quattro stranieri. Ma le suore 
camboniane dell'ospedale di Assuan, in una breve comunicazio
ne telefonica con l'ambasciata d'Italia al Cairo, hanno parlato di 
«dieci stranieri tratti in salvo, fra cui un italiano». Di questo 
connazionale non si conoscono ancora le generalità. 

La maggior parte delle vittime sono donne e bambini. Un 
testimone ha narrato di una comitivia di giovanissime studen
tesse di un liceo di Khartoum che stavano facendo ritorno in 
patria dopo un'escursione in Egitto e che sono tutte morte. Se la 
presenza dei coccodrilli in quella parte del lago Nasscr sembra 
una leggenda, è invece vero che lungo le rive sì trovano in 
grande quantità pericolosissimi serpenti e scorpioni. 

Investiti 300 km di costa 

Terremoto 
e maremoto 

le • ti 

decine di morti 
Intensità di quasi 8 gradi della scala Ri-
chter • Risultano disperse settanta persone 

AKITA — Abitazioni distrutte dalle scosse sismiche e, a destra, pescherecci sbattuti sul molo dalla furia delle onde 

TOKIO — La terra che si spacca e il mare 
che si solleva con un boato sordo e violen
tissimo, gente che urla sulla spiaggia, 
lampioni che oscillano, navi rovesciate 
come fuscelli: queste le prime immagini 
del tremendo terremoto che alle prime 
ore di ieri mattina ha colpito trecento chi
lometri di costa nel Giappone occidenta
le, con una intensità pan a 7,7 gTadi della 
scala Richter, la più alta mai raggiunta 
in questa zona. Il sisma, che ha avuto il 
suo epicentro nella isola di Honshu, Mar 
del Giappone, ha provocato, secondo le 

prime valutazioni, 30 morti (ma la cifra è 
destinata a salire), una settantina di di
spersi, oltre cinquanta feriti. Tra le vitti
me, anche alcuni alunni di una scuola, in 
gita nella penisola di Oga, violentemente 
investita dalla scossa tellurica: avevano 
appena raggiunta la spiaggia per far cola* 
zione, quando sono stati investiti da una 
gigantesca ondata. Fortunatamente, 
sembra che quasi tutti i ragazzi siano riu
sciti a salvarsi. Annegata anche una turi
sta svizzera che, insieme al marito, stava 
visitando l'acquario di Oga: udito il cupo 

rimbombo del mare, la donna ha cercato 
scampo sulle rocce, ma l'enorme massa 
d'acqua sollevata dal maremoto l'ha tra
volta. Incendi sono stati segnalati in zone 
abitative e in una centrale elettrica della 
provincia di Akita, mentre nella limitrofa 
zona di Aomori, le scosse hanno causato 
la rottura di un oleodotto. I vetri di cento 
finestre sono saltati tutti insieme. «Tutto 
ha preso a danzare all'impazzata», ha det
to una testimone oculare. Aerei e navi so
no impegnati nell'azione di soccorso. In 
tutta la zona, è stato proclamato lo stato 
d'emergenza. 

L'indagine partì dopo una denuncia del PCI in Consiglio regionale 

Manette a tre de veneziani, «spariti» 
500 milioni dell'azienda di turismo 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
l'Aquila 
Roma U 
Roma f. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M L 
Reggio C 
Messme 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

10 12 
11 17 
13 20 
11 19 
11 17 
12 18 
10 15 
14 17 
11 19 
8 21 
9 20 

12 20 
9 16 

IO 22 
6 16 
9 20 
9 21 
7 16 

13 21 
9 18 
7 14 

17 20 
15 22 
15 21 
17 19 
13 26 
15 19 
13 23 
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SITUAZIONE. I area di bassa pressione che ancora controlla il tempo 
sud Italia continua nella sua fase di lenta attenuazione, l a masse d aria 
in circola non e sono ancora molto instabili, e p»wn.-.?"> fredde. L'antici
clone atlantico, compatibilmente con il lento esaurimento della depres
sione, avanza lentamente verso ri continente 
B. TEMPO IN ITALIA, condizioni generali di tempo variabile su tutte le 
regioni italiana. Durante il corso della giornata si alterneranno di fre
quenta annuvolamenti e tettante. l 'enivn* nuvolosa sarà più accentua. 
ta in prossimità della fascia alpina e daBa dorsale appenninica, localmen
te potrà intensificarsi e potrà dar luogo • qualche piovasco anche di tipo 
temporalesco specie sulla regioni nord orientali e su quella dalla fascia 
adriatica. La temperatura si mantiene ancora inferiore ai Irretii stagiona
ti 

SITUO 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — In laguna la chia
mavano oramai «l'Azienda del 
buco», per quel mezzo miliardo 
che nessuno era riuscito a co
prire sotto una qualunque voce 
di bilancio; ma è intervenuta la 
magistratura; tre arresti nell' 
arco di poche ore, praticamente 
tutta Io staff dirigente dell'A
zienda autonoma soggiorno e 
Turismo di Venezia. Sono finiti 
in carcere per peculato e inte
ressi privati in atti d'ufficio l'ex 
presidente. Federico Fontanel
la, l'ex direttore e attuale vice-
sindaco di Chioggia, Marino 
Marangon, l'ex vicedirettore e 
tuttora dirigente dell'azienda, 
Natalino Scarpa: tutti e tre de
mocristiani di grossa taglia 

La vicenda dell'Azienda è e» 
splosa un paio di anni fa, quan
do il gruppo comunista in re
gione presentò una interpellan
za alla Giunta regionale per 
chiedere spiegazioni sulla origi
nalissima gestione dell'AAST 
operata da quel terzetto ora in 
carcere (l'Azienda dipende di
rettamente dalla Regione e le 
nomine si vertici dell'Ente so
no di competenza del governo 
veneto DC-PSDI), nonché sui 
motivi che avevano convinto Io 
stesso governo regionale a non 
prendere neppure in considera
zione i bilanci relativi ad un in
tero decennio di attività dell'A
zienda autonoma. Nessuno a-
veva mai approvato quei bilan
ci. La Regione rispose balbet
tando scuse imbarazzate e an
nunciò provvedimenti Qualche 
cosa, in effetti, si mosse e un 
certo numero di bilanci furono 
bocciati dai revisori dei conti 
per irregolarità grosse e docu
mentate. In realtà si deve all'i

niziativa del PCI se la vicenda è 
finita sul tavolo del sostituto 
procuratore della Repubblica, 
dottor Dragone che, proprio 
mercoledì sera ha fatto arresta
re i tre dirigenti. Dov'è finito 
3uel misterioso mezzo miliar-

o? Circa 230 milioni sono stati 
spesi, così pare, in regalie e gra
tificazioni ai pochi dipendenti 
della disastrata Azienda; un se
condo pacchetto di milioni sa
rebbe stato investito, senza al
cuna autorizzazione del consi
glio di amministrazione, in gite 
e viaggi «di lavoro* che hanno 
fatto girare il mondo ai quadri 
dirigenti dell'Azienda; altri mi
lioni. ancora, sarebbero stati di
lapidati per «spesucce» varie as
solutamente inclassificabili. 
Tutto questo, mentre l'Azienda 
precipitava in una crisi finan
ziaria senza ritorno. 

A Venezia, i più «arrabbiati» 
per lo stile assunto da quella 
dirigenza «disinvolta* sono pro
prio gli albergatori che, assieme 
al PCI. avevano chiesto, mesi 
addietro, l'immediato commis
sariamento dell'AAST. Un'al
tra richiesta lasciata cadere 
dalla Giunta Regionale. 

Chi sono i tre personaggi? L' 
avvocato Fontanella è stato 
uno dei più importanti rappre
sentanti della DC veneziana; 
verso la metà degli anni 70 ave
va assunto la responsabilità 
della direzione comunale del 
suo partito. Manno Marangon, 
attuale vicesindaco democri
stiano di Chioggia, è uno dei 
più noti e potenti «signori* della 
DC lagunare. Natalino Scarpa, 
benché al momento non rivesta 
alcuna responsabilità ufficiale 
di partito, e stato ed è uno dei 
più temuti faccendieri della DC 
veneziana. 

Toni Jop 

ABU SIMBEL — Sudanesi acampati al rogo del battello 

Il nazista Heinz Barth racconta 
come diventò ufficiale delle SS 
assassinando centinaia di civili 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Davanti al Tribunale penale di 
Berlino l'ex ufficiale delle SS Heinz Barth, im
putato di avere partecipato a eccidi in Cecoslo
vacchia e in Francia negli anni dal 1912 al 1941, 
ha raccontato come si procedeva nelle fucila» 
7Ìonl, con macabra competenza professionale. 

Barth ha raccontato come, a ventidue anni, 
allievo ufficiale della polizia in una caserma di 
Pardubice, nel territorio cecoslovacco denomi
nato protettorato della Moravia e della Boemia, 
fu impiegato per la prima votta in un komman-
do per la fucilazione di due persone. Dice: «Non 
volevo partecipare. Alcuni commilitoni però si 
erano offerti volontariamente e il comandante 
mi disse: "Ma come, lei non vuole diventare 
ufficiale?" Io volevo diventare ufficiale e accet
tai». E aggiunge: «Un rapporto in cui si fosse 
detto che non ero pronto a tutti gli ordini a-
vrebbe danneggiato seriamente la mia carrie
ra». Da allora, da quando accetta per la prima 
volta di partecipare alle esecuzioni, Barth di
venta un professionista dei plotoni. Si offre vo
lontario e strappa lodi ai superiori, che lo met
tono per iscritto. Ancora un anno e sarà ufficia
le. Barth ha minuziosamente descritto il clima 
di terrore che nel protettorato si scatenò quan
do in una strada di Praga, il 27 maggio del 1942, 
Helnhard Heydrich, generale della polizia e 

massima autorità del Rcich in quel territorio, 
venne ucciso in un attentato partigiano. Le vit
time della furibonda rappresaglia furono circa 
duemila. A Lidice, il villaggio martire non lon
tano da Praga, dove qualcuno avrebbe visto I' 
attentatore di Heydrich (circostanza mai pro
vata), furono massacrati tutti gli uomini, 182, e 
le donne e i bambini furono portati a morire 
nei campi di concentramento. Il villaggio fu 
polverizzato in un rogo. Barth partecipo alla 
fucilazione di 92 persone. Ieri sono state proiet
tate foto di esecuzioni e Barth, da «esperto», le 
ha illustrate: «Quello chinato lì è un ufficiale 
che dà il colpo di grazia», «Quelli sono uomini 
della Gestapo, non della polizia, che accompa
gnano i condannati», «Quello 11, di fianco, e 
l'ufficiale che legge la sentenza di morte». Il 
Pubblico Ministero gli chiede: «Ma lei, dopo 
una di queste esecuzioni, provava dei senti
menti, le veniva in mente che erano degli inno
centi»? E Barth: «Io sapevo che erano stati con
dannati da una Corte marziale perché si erano 
contrapposti si potere del Reich e alle leggi». 
Forse oggi Barth dovrà narrare della sua parte
cipazione all'eccidio di Oradour-sur-Glane, in 
Francia, per cui nel 1953 fu condannato alla 
pena capitale in contumacia da un tribunale di 
Bordeaux. 

Lorenzo Maugeri 

Giovanni Cerruti cambia versione sui contatti con gli autori del delitto Torregiani 

Il giornalista: «Sì, ho scritto 
io il volantino dei terroristi» 

Sarà ora la Procura generale a decidere sulla posizione del teste che rischia di diventare imputato - L'ex-redattore 
di Repubblica: «Ho agito sotto la minaccia delle armi» - Ha ammesso gli incontri con Memeo a volto scoperto 

MILANO — Quando, alle 
10.35 precise, Giovanni Cer
ruti, giornalista e «testimo
ne-Imputato» si è seduto da
vanti al giudici della Corte 
d'assise d'Appello, l'atmosfe
ra dell'undicesima udienza 
del processo ai terroristi ac
cusati di aver ucciso l'orefice 
milanese Pier Luigi Torre-
giani si è subito surriscalda
ta. Cerruti doveva spiegare 
alla corte la natura del rap
porti che, alla fine degli anni 
70, Intrattenne con 1 Proleta
ri armati per il comunismo e 
in particolare con Giuseppe 
Memeo, uno degli imputati 
già condannati in primo gra
do per l'assassinio dell'orefi
ce. 

La posizione dell'ex gior
nalista di «Repubblica» non 
era fra le più comode, dopo 
che Memeo lo aveva chiama» 
to pesantemente in causa a 
proposito delP«intervista» ri
lasciata dal terrorista allo 
stesso Cerruti pochi giorni 
dopo l'omicidio Torregiani e 
con la quale i PAC intende

vano precisare alcuni parti
colari sul delitto. 

Cerruti aveva sempre ne
gato di conoscere l'individuo 
incappucciato (Memeo) e cir
condato da molte armi con 11 
quale aveva parlato a lungo 
nel covo-abbaino di via 
Chiesa Rossa. Aveva soste
nuto anche, nell'udienza 
precedente, di non aver mai 
ospitato Memeo in casa sua e 
di non averlo visto nemmeno 
dopo rincontro-intervista. 
Ed aveva confermato che il 
volantino con il quale 1 terro
risti spiegavano di aver ucci
so l'orefice per una specie di 
incidente sul lavoro, l'aveva 
trovato una mattina sulla 
sua automobile insieme ad 
alcuni proiettili lasciati dal 
terroristi come prova di au
tenticità del volantino. 

Cerniti sarebbe stato dun
que strumento inconsapevo
le o comunque involontario 
dei PAC i quali intendevano 
far sapere per mezzo della 
stampa com'erano davvero 
andate le cose. Una questio

ne di Immagine, insomma. 
Ieri è tutto cambiato. Cer

niti, sotto la pressione delle 
precise contestazioni del pre
sidente Cassone e del giudice 
a latere Arcai, ha invertito 
radicalmente rotta, dopo che 
Il presidente lo aveva avver
tito: «Tutto ciò che dirà può 
essere usato contro di lei». 

«Ero in una situazione 
molto pesante — ha spiegato 
11 giornalista — e ho taciuto 
su alcuni particolari. È vero: 
ho rivisto Memeo in altre oc
casioni. Mi telefonò qualche 
giorno dopo il primo incon
tro. Ci vedemmo in piazza 
Missori. Lo accompagnai 
con la mia auto a prelevare 
una macchina per scrivere e, 
visto che nell'abbaino non ci 
volevo tornare, andammo a 
casa di una mia parente (as
sente in quel periodo) in via 
S. Calogero, nello stesso sta
bile dove abitavo». 

E Cerruti racconta della 
necessità di trovare una «for
ma accettabile» per poter 

pubblicare le precisazioni del 
PAC sull'omicidio Torregia
ni, le pressioni in questo sen
so di Memeo, le minacce di 
morte nei suoi confronti (ne
gate peraltro dal terrorista). 
Così «Memeo si mise a batte
re a macchina. Con la sua. O 
forse con la mia, non ricor
do». I giudici chiedono ulte
riori precisazioni. E Cerniti 
precisa effettuando una 
nuova, decisa svolta: «Avevo 
fretta di concludere tutto. 
Non escludo di aver battuto 
a macchina sotto dettatura 
ciò che Memeo diceva». E po
co dopo: «Rimango nel dub
bio sulla macchina usata ma 
il volantino l'ho battuto io». 
Ormai la bottiglia è stappata 
e rovesciata. 

«Il sabato successivo il vo
lantino è saltato fuori dalla 
mia auto. Temevo la reazio
ne del Memeo e decisi così di 
dire alla magistratura che 
volantino e proiettili li avevo 
trovati in auto. Le pallottole 
però le avevo già. Me le ave

va date Memeo nell'abbai
no». 

Siamo quasi alla fine della 
deposizione del giornalista. 
Cerniti spiega di aver foto
copiato il testo e di aver get
tato l'originale «come ordinò 
Memeo»; di aver chiesto al 
terrorista spiegazioni sul fe
rimento, contenuto nel vo
lantino, all'omicidio del ma
cellalo di Mestre, Sabbadin, e 
di aver ricevuto solo una ri
sposta generica; di aver fatto 
tutto per paura. 

Il successivo confronto fra 
Cerniti e Giuseppe Memeo 
non ha storia, svuotato di si
gnificato dalle ammissioni 
del giornalista. Al termine il 
PC chiede (ed ottiene) che gli 
atti delle ultime due udienze 
siano rinviati alla Procura 
generale per t provvedimenti 
del caso, fa riferimento a 
Cerniti come a una «strana 
figura di imputato-testimo
ne». Quale dei due prevarrà 
per la procura generale? 

Elio Spada 

Immacolata Jacone • Raffaele Cutolo 

E cosi Immacolata leccone è diventa
ta finalmente la «signora Cutolo*. Dopo 
una serie di rinvìi, ieri a mezzogiorno 
nella chiesetta di Cala d'Oliva, nel peni
tenziario dell'Asinara, la giovane di Ot
taviano ha detto il fatidico «al* ed è di
ventata, anche ufficialmente, parte in
tegrante della famiglia del boss. 

Il matrimonio non è stato come Im
macolata, attenta lettrice di fotoroman
zi, immaginava. Nella chiesetta oltre ai 
due sposi (lei in bianco, ma con un abito 
molto semplice e piuttosto aderente, ta
le — cioè — da favorire le perquisizioni, 
lui in grigio con l'abito e la cravatta tra
dizionali degli sposi) c'erano solo il sa
cerdote Pier Giorgio Curreli ed i due 
testimoni, l'avvocato Francesco Cange
rai e la moglie Maria Cairoti. 

Le disposizioni del ministero di Gra
zia e Giustizia erano tassative a proposi
to: il matrimonio del boss doveva avve
nire senza sfarzo, senza troppe gente e 
quindi assieme ai giornalisti anche la 
madre della sposa ha dovuto rimanere a 
Porto Torres, senza potersi sciogliere in 
lacrime nella chiesetta di Cala d'Oliva. 
Poi c'è stato solo un breve rinfresco nel-

Lasciata fuori anche la madre della sposa 

Matrimonio discretissimo 
Cutolo ora è in declino? 
Ammessi solo i testimoni 
per le nozze all'Asinara 

Tassative disposizioni del ministro di Grazia e Giustìzia - Ma 
tutti ricordano altre cerimonie, quando il boss era in ascesa 

la sacrestia della chiesetta. Gli sposi 
hanno tagliato la torta ed hanno brinda
to con una bottiglia di spumante italia
no. Infine hanno avuto un'ora di collo
quio tutte per loro (presente — però — 
un agente di custodia). 

Nel pomeriggio. Immacolata Iaccone 
è tornata nel suo albergo, l'«Hotel Eli
sa», dove è solita alloggiare quando va a 
trovare don Raffaele. E in serata — 
sfuggendo a giornalisti venuti da tutta 
l'Europa — è ripartita —. Un matrimo
nio «discreto*, dunque. Ma non per caso. 
Quasi tutti i luogotenenti, infatti, lo 
hanno abbandonato e gli ultimi fedelis
simi, la sorella Rosetta ed il «fido» Cor
rado lacolare, quello della trattativa per 
la liberazione Cirillo, sono latitanti, 
mentre Giuseppe Puca, «o'giappone», il 
suo vice è rinchiuso in un altro carcere, 
assente anche don Peppino Romano, il 
sacerdote arrestato a Somma Vesuviana 
10 giorni fa, considerato il padre spiri
tuale di Cutolo ed «amico* indivisibile* 
di donna Rosetta. 

Sono lontani — evidentemente — i 
tempi in cui, per uno del clan Cutolo che 
si sposava, si davano all'interno delle 

carceri favolosi ricevimenti, con cham
pagne francese, salmone e caviale, deci
ne di invitati e regali da favola bene in 
mostra. 

Eppure sono solo di qualche anno fa 
le foto pubblicate dai giornali del matri
monio di Antonino Cuomo, luogotenen
te di Cutolo (fatto poi uccidere da «don 
Rafele» a Poggioreàle) in cui si vedono 
sposi e «padrino* in grande uniforme, 
con bottiglie di champagne in mano; ri
salgono appena all'80 le notizie del favo
loso ricevimento all'interno di Poggio-
reale organizzato da Cutolo, per il ma
trimonio di Carlo Biino, e impedito dal 
coraggioso vicedirettore Salvia, che per 
aver fatto rispettare la legge venne poi 
trucidato da due killer cutoliani. Oggi 
Carlo Biino. è passato anche lui ai clan 
anticutoliani. 

L'astro di Raffaele Cutolo sembra, 
dunque, tramontato, i suoi amici «politi
ci», quelli che trattarono con lui e con le 
Br per la liberazione di Cirillo lo hanno 
abbandonato e dal 14 aprile dell'82 il 
boss si trova isolato all'Asinara. Quelli 
che prima gli scrivevano per avere ap
poggi elettorali (tante e tante lettere di 

personalità vennero trovate nella cella 
del manicomio dì Aversa dopo la sua 
clamorosa fuga del febbraio del *78) ora 
si rivolgono ai suoi avversari, agli anti
cutoliani che dispongono — si dice — di 
masse da manovrare, di appoggi, di po
tenti amicizie. 

È la «fine di un regno*? Il matrimonio 
in solitudine, l'isolamento continuo, la 
caduta di tanti e tanti privilegi, ne sono 
un segno tangìbile. Ma bisogna anche 
tenere presente che Cutolo ha osato 
troppo, ha sfidato e minacciato i suoi 
«padrini» politici. E una lezione bisogna
va dargliela. 

Ora Immacolata tornerà ad Ottavia
no per vivere in un appartamento piut
tosto modesto. Continuerà la spola fra il 
paese natale e il carcere dov'è rinchiuso 
suo marito, settimanalmente come si 
addice ad una buona moglie. Sarà osse
quiata da tutti perché è la moglie del 
boas. Compagna ed amica fedele in que
sta vita, le sarà Carolina Cutolo, sua 
coetanea, nipote prediletta del boss, che 
in questo anno di fidanzamento le è sta
ta già sempre molto vicina. 

Vito Faenza 

«Il dossier-terrorismo è uscito dai servizi» 
ROMA — Il giornalista 
Francesco D'Amato è stato 
interrogato ieri mattina dal 
pubblico ministero Giancar
lo Armati, che indaga sulla 
pubblicazione del «dossier 
sul terrorismo» sul quotidia
no fiorentino «La Nazione*. 
D'Amato è stato interrogato 
dal magistrato in qualità di 
indiziato del reati di procac
ciamento di notizie concer
nenti la sicurezza dello Stato 
e di rivelazioni di segreti di 

Stato. Il giornalista ha riba
dito che il documento gli è 
giunto per posta e che ignora 
chi possa averglielo inviato. 
L'inchiesta proseguirà ora 
per identificare l'ufficio dal 
quale è uscito il documento e 
per sapere chi l'ha fatto 
giungere al giornalista. 

All'agenzia di Informazio
ni Parcornlt Luciano Violan
te, membro dell'ufficio di 
presidenza della Commissio

ne Moro, ha reso la seguente 
dichiarazione: «Il documento 
In questione non è mai uscito 
dagli archivi della Commis
sione Moro: non è stato in
fatti fotocopiato in data an
teriore a quella della pubbli
cazione. Quanto ai contenu
ti, non offre niente di nuovo 
rispetto a quanto si sapeva In 
precedenza, È uscito quindi 
direttamente dal servizi, 
chiaramente come manovra 

preelettorale: niente di nuo
vo neanche a questo proposi
to. Il documento contiene I-
nesattezze e parzialità, ed è 
indietro rispetto a quanto è 
stato accertato dalla stessa 
Commissione. Per esempio, 
nulla dice in ordine ai con
tatti presi con le BR da agen
ti del servizi israeliani™ o sul 
ruolo del cittadino america
no Ronald Stark— scarcera
to, come dice la motivazione 

del giudice, in quanto risul
tava essere agente del servizi 
segreti americani. Il proble
ma del terrorismo non va vi
sto come questione di p u l e o 
terreno di investimenti elet
torali; e il problema dei colle
gamenti Internazionali at
tiene all'indipendenza nazio
nale del nostro paese. Chiun
que utilizzi il terrorismo agi
sce come nemico del popolo 
italiano e come tale va com
battuto dovunque esso sta*. 


